
rò di persona le informazioni pubbli-
cate - dice - È possibile che non con-
tengano alcun reato, ma certo l’idea
di voler segnalare la localizzazione
delle istituzioni ebraiche italiane ha
molto il sapore della preparazione
ad una caccia. Interverrò di nuovo
in Parlamento e rinnoverò la mia in-
terrogazione perché si verifichi l’atti-
vità di quel forum».

Anche perché le attività di Storm-
front sono già finite sul tavolo della
magistratura che a dicembre aveva
aperto una inchiesta per diffamazio-
ne e incitazione all’odio razziale
quando era stata pubblicata la lista
di coloro che aiutavano i migranti
(«li odiamo più dei negri», avevano
scritto). «Sono fenomeni che vanno
monitorati costantemente», aveva
commentato il ministro dell’Inter-
no, Anna Maria Cancellieri. «È un
brodo di coltura che non si riesce a
isolare. Le forze dell’ordine hanno
una attenzione molto alta, ma sono
fenomeni che vanno monitorati co-
stantemente». Per il ministro, infat-
ti, occorre tenere alta la guardia per-
ché «la storia ci insegna che queste
manifestazioni appartengono all’uo-
mo, ma non devono tornare mai
più». ❖

D
el nazismo non sa nulla.
Del fascismo neppure.
Però sa che tre mesi fa, a
Firenze, suo marito, Mo-
dou Samb, è stato am-

mazzato, come un cane, tra i banchi
del mercato, da un uomo che, infarci-
to di idee per lei incomprensibili, era
uscito di casa armato per fare strage
dei senegalesi. «Sia fatta la volontà di
Dio ma no che non lo perdono... Il raz-
zismo?», abbassa lo sguardo Ndeye
Rokhaya Mbengue, 35 anni: «È una
grande cattiveria umana». E mentre
parla di cose impossibili a dirsi capisci
che l’innocenza della vittima, di tutte
le vittime, ha il suo volto d’ebano, av-
volto da un chador giallo come il sole,
le sue frasi spezzate, i suoi occhi, il
suo atteggiamento composto, anche
nel lutto, che in Senegal è molto rigi-
do e non finirà prima di aprile. No,
nessuna autorità dello Stato l’ha chia-
mata. L’ha ricevuta il presidente della
Regione Toscana e l’hanno invitata a
Roma, ieri, Unar e Arci per consegnar-
le una borsa di studio per sua figlia,
tredici ancora da compiere.«In Italia,
avrei voluto venire invitata da mio
marito», racconta come una giovane
sposa Ndeye, vedova partita dal Sene-
gal, con il suo carico di dolore, a inter-
rogare il cuore del vecchio continen-
te. E quando sente che in Francia un
uomo ha fatto strage di bambini da-
vanti a una scuola ebraica, abbassa di
nuovo lo sguardo e ripete: «Lo so che
ci sono persone cattive, ma non credo
che siano loro l’Europa, l’Italia».
Non era mai venuta in Italia? Che im-
pressione le fa esser qui?
«È molto doloroso, avrei voluto fare
un altro tipo di viaggio in Italia,
avrei voluto venire qui invitata da
mio marito. Quando ho saputo che
era stato ammazzato, non ci volevo

credere, io so che gli italiani non
sono come l’uomo che l’ha ucciso».
Cosa sa di lui?
«È difficile per me dire qualcosa su
questa persona, farmi una idea di
quello che è accaduto».
E del razzismo?
«È una grande cattiveria umana
prendersela con un’altra persona
perché è diversa da te»
È troppo doloroso pensarci?
«Molto, da quando è successo non
riesco più a mangiare. Ma nono-
stante tutto penso: sia fatta la vo-
lontà di Dio. Vivo il mio dolore e
cerco di non pensare a chi lo ha
provocato».
Come ha saputo cosa era successo?
«Cheikh Douf, l'amico più caro di
mio marito, che viveva a Firenze
come lui, quel giorno mi ha chia-
mato diverse volte, ma non ha
avuto il coraggio di dirmi cosa era
successo. L’avevo sentito alla tv,
ma non sapevo che fosse mio ma-
rito. Poi un amico di famiglia ha
capito e ci ha chiamato per avver-
tirci».
Senza lui, come vivete lei e sua fi-
glia?
«Siamo in grande difficoltà, ai biso-
gni miei e di mia figlia ci pensava
lui».
Le mandava spesso soldi?
«Sì, a volte cento euro, a volte me-
no se le cose non andavano bene.
Ci sentivamo tutti i giorni».
E cosa le diceva dell’Italia?
«Lui diceva che si trovava bene,
che era tranquillo. Non aveva
preoccupazione. Aamil ben pro-
blem. Non c'è nessun problema, ri-
peteva».
Quando vi siete vistî l’ultima volta?
«Dodici anni fa, quando è partito
dal Senegal. Nostra figlia aveva ap-
pena tre mesi».
Lei ha mai pensato a venire in Italia?
«No, quando c'era mio marito no.
Comincio a pensarci ora, perché
non so come fare a campare. E co-
me dare un futuro a mia figlia».
Le autorità italiane l’hanno contatta-
ta? Qualcuno le ha offerto aiuto?
«No. Qualche tempo fa a Dakar è
venuto un prete di Pistoia a portar-
ci soldi e solidarietà».
Che futuro vorrebbe per sua figlia?
«Vorrei le cose che vogliono tutte
le persone normali: che studi, che
abbia poi un lavoro, una vita nor-
male, un futuro».
In Italia?
«Sarebbe bello».
Tanti dal Senegal pensano di venire
in Italia?
«Sì, ci rendiamo conto che l'Italia
sta vivendo un momento di crisi,
però meglio qui che laggiù».
Cosa è venuta a dire all’Italia?
«Chiedo all'Italia per me e mia fi-
glia l’aiuto, che mio marito non
può darmi più». ❖
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La vedova di uno degli ambulanti africani uccisi
a Firenze lo scorso dicembre non ha mai sentito parlare
di nazismo: «Ma io so che l’Europa non è solo questa»

«Io senegalese dico:
è il razzismo
il male più grande»

Intervista a Ndeye Rokhaya Mbengue

mgerina@unita.it

Ndeye Rokhaya Mbengue

Anche in Italia la strage di Tolosa è
stata accolta con sgomento e orrore.
Mentre il premier Mario Monti esprime a
nome del governo italiano «profonda in-
dignazioneesconcerto»,perunepisodio
«ancorapiùgraveperchèdettatodall’an-
tisemitismo: l’antisemitismo, come la xe-
nofobia e l’intolleranza, sono totalmente
estranei ai principi fondanti della nostra
convivenzacivileealpatrimoniodivalori
suiqualipoggia l’umanitàtutta».Dal Vati-
cano una nota condanna l’attacco con-
tro la scuola ebraica di Tolosa come un
«attoorribileeignominiosochesiaggiun-
ge ad altri recenti atti di assurda violenza
chehannocolpitolaFrancia,mentreilmi-
nistro Anna Maria Cancellieri parla di «un
atto terribile, spregevole e ripugnante.
Non possiamo permettere che la tensio-
ne etica verso il rispetto reciproco si in-
frangacontroilmurodell’odio religioso».

Monti: «Atto antisemita
contrario ai valori
della nostra società»

LE REAZIONI

Polonia,
profanato
cimitero

Domenica notte alcuni vandali hanno profanato un cimitero ebraico a Wysokie Ma-
zowieckie,nell’estdellaPolonia,dipingendo svasticheesloganantisemitisutombeelapidi.La
direttrice della fondazione per la preservazione dell’eredità ebraica in Polonia ha detto che la
polizia sta indagando sul caso, il peggiore atto di vandalismo del genere dall’inizio dell’anno.
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